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La mostra didattica itinerante, progettata per le scuole secondarie di primo e secondo grado della 
provincia di Trento, propone uno sguardo d’insieme sul paesaggio del Trentino.  L’esposizione compone 
un quadro sintetico tanto degli aspetti materiali del paesaggio quanto dei significati che i diversi 
elementi che lo compongono assumono per le singole comunità. I quindici pannelli propongono, 
dopo una domanda introduttiva sul perché ci interessa e ci emoziona il paesaggio, una sintesi delle 
componenti naturali (sia di natura geologica e morfologica sia relative agli ecosistemi) e una lettura 
dei caratteri del paesaggio trasformato dall’uomo (lo spazio agricolo, gli insediamenti, l’ambiente 
urbano, i giardini e i parchi, gli edifici). Il quadro tracciato consente di individuare i principali valori 
attribuiti al paesaggio e di esporre gli strumenti impiegati per la conservazione e la valorizzazione. 
L’obiettivo dell’iniziativa è educativo e divulgativo con la speranza di restituire a tutta la comunità 
trentina un tema decisivo per la storia e per il futuro. 

IL PAESAGGIO DEL TRENTINO

UN PERCORSO TRA NATURA E INTERVENTI UMANI

Pala di Santa. Sullo sfondo, Corno Nero e Corno Bianco. 

Foto Bruno Zanon

Cles, val di Non. 

Foto Bruno Zanon

IL PAESAGGIO DEL TRENTINO

I pannelli propongono un itinerario alla 

ricerca dei fatti materiali e degli aspetti 

immateriali del paesaggio.

• Il senso del paesaggio 

Percezione, significati  

e rappresentazioni 

pannelli 2-3

• Le componenti naturali  

del paesaggio

La geologia e la morfologia 

del territorio

pannelli 4-5

Gli ecosistemi 

pannelli 6-7

• Il paesaggio trasformato 

dall’uomo

L’organizzazione agricola  

pannelli 8-9

Gli insediamenti  

pannello 10

Il paesaggio urbano  

pannello 11

I giardini e i parchi  

pannello 12

L’architettura nel paesaggio 

pannello 13

• I valori del paesaggio  

pannello 14

• Il governo del paesaggio  

pannello 15

Coordinamento scientifico: Bruno Zanon

Supervisione editoriale: Vittorio Curzel, Annibale Salsa, Emanuela Schir

Coordinamento progetto: Stefania Grandi

Referenti tematici: Marco Avanzini, Vittorio Curzel, Alessandro de Bertolini, Alessandro Franceschini, Emiliano Leoni, Paolo Pedrini,  

Annibale Salsa, Emanuela Schir, Giorgio Tecilla, Bruno Zanon

MUSE - Museo delle Scienze di Trento

FMST - Fondazione Museo storico del Trentino

in collaborazione con: 

L’ESPERIENZA DEL PAESAGGIO

Il paesaggio è il nostro ambiente di vita. 

Il paesaggio che ci accoglie fin da piccoli 

diventa il nostro linguaggio familiare. 

La nostra esperienza di paesaggio avviene 

sia in modo diretto frequentando i luoghi, 

sia in modo indiretto attraverso le numerose 

rappresentazioni che quotidianamente ci 

vengono offerte (immagini pubblicitarie, 

quadri, foto, cinema…).PERCHÉ IL PAESAGGIO CI EMOZIONA?

Vediamo il paesaggio con gli occhi e lo 

percepiamo con gli altri sensi. 

Di fronte ad un paesaggio proviamo emozioni, 

ricordi, stupore per la bellezza dei luoghi, 

disagio di fronte al degrado.

Gruppo del Sassolungo. 

Foto Bruno Zanon

Val di Rabbi - Cascata del Saent. 

Foto Bruno Zanon

QUALI VALORI RICONOSCIAMO  

NEL PAESAGGIO?

Il paesaggio è come un libro sulle cui 

pagine sono scritti – con linguaggi diversi – 

numerosi messaggi che dobbiamo sapere 

comprendere. Parla infatti di natura, della 

storia dell’uomo e del modo di abitare territori 

diversi, della nostra capacità di prenderci cura 

dei valori comuni. Parla quindi di noi stessi e 

del nostro rapporto con il mondo circostante.

Torre Aquila, Trento. Il Ciclo dei Mesi: Luglio. Affresco.  

© Castello del Buonconsiglio, Trento

Il paesaggio, come base materiale di vita di una comunità e come quadro di valori, 

costituisce un bene comune tutelato da norme e da piani territoriali e paesaggistici. 

La trasformazione del paesaggio richiede responsabilità e competenze tecniche appropriate.
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IL PAESAGGIO: PERCEZIONE,  
SIGNIFICAZIONE, RAPPRESENTAZIONE

IL CONCETTO DI PAESAGGIO L’idea di paesaggio nasce dall’atto della sua rappresentazione. 

Le arti figurative, in particolare la pittura, creano il paesaggio nel 

momento in cui predispongono a una contemplazione estetica 

della natura, interpretandola e riproponendola attraverso la sua 

raffigurazione. Il paesaggio è presente già negli affreschi di epoca 

romana, ma per lungo tempo è solo uno sfondo. Introducendo la 

prospettiva Giotto apre la strada a una rappresentazione più realistica 

dello spazio. Poco dopo nelle Fiandre, con van Eych e van der Weyden 

(sec. XV), si evidenzia una crescente attenzione per la natura. Nel 

Seicento il paesaggio diviene un genere pittorico, uno “fra i più 

ricchi, gradevoli e fecondi della pittura” come scriveranno Diderot e 

d’Alambert nella loro Enciclopedia (sec. XVIII). L’aggettivo “pittoresco” 

definisce un paesaggio degno appunto di essere dipinto. Il territorio si 

trasforma in paesaggio, da una parte grazie alla sua rappresentazione, 

tramite le arti figurative, dall’altra attraverso la sua costruzione ad 

opera di architetti-paesaggisti, progettisti di giardini e urbanisti.

L’EVOLUZIONE DEI SIGNIFICATI
Il concetto di paesaggio si è innestato su 

un significato pre-esistente, riguardante la 

dimensione fisico-giuridico-amministrativa di 

un luogo. Il termine paesaggio deriva infatti 

da “paese”, vocabolo presente fin dal secolo 

XIII, con il significato di grande estensione di 

territorio abitato e coltivato, più tardi anche di 

nazione, stato, patria e successivamente di 

villaggio, borgo. A sua volta il termine paese 

deriva dal latino parlato pagense, aggettivo 

di pagus, villaggio, in origine cippo di confine 

infisso nella terra (da pangere, conficcare). 

Per i romani quello che noi chiamiamo 

paesaggio era qualcosa di molto concreto: 

una posizione geografica eventualmente 

attraente, un territorio delimitato da 
confini amministrativi, una proprietà o una 

competenza amministrativa.Basilio Armani, da “Le Vedute del Trentino 1844-1845”. 

In senso orario: Veduta di Riva, Spianata di Campo, Lago di Caldonazzo, 

Castel Toblino. Litografie. 
© Castello del Buonconsiglio, Trento

IL “PAESAGGIO CULTURALE”Nella lingua e cultura tedesca, il termine 

Landschaft, in uso fin dall’VIII secolo, 

in origine era associato al significato di 

rappresentanza territoriale. 
Più di mille anni dopo l’espressione 
Kulturlandschaft, coniata dal geografo 

Karl Ritter, si riferisce al territorio come 

prodotto di interazioni uomo-natura-cultura. 

Si afferma così un nuovo punto di vista 

che tende a privilegiare gli aspetti storici, 

sociali e antropologici, rispetto all’approccio 

estetico-percettivo. Negli scritti di von Humboldt e di Ritter 

(sec. XIX) si delinea l’aspetto “oggettivo” 

del paesaggio, come concetto scientifico 

nel campo delle discipline geografiche, 

privilegiando l’osservazione dei suoi caratteri 

costitutivi (la forma del territorio, gli aspetti 

ambientali, gli elementi costruiti), rispetto alla 

contemplazione delle sue forme.
Trento, Piazza del Duomo, fotografia Photoglob Zürich, 1898-1905.

Centro Documentazione Museo Nazionale della Montagna CAI, Torino

Torre Aquila, Trento. Il Ciclo dei Mesi: Aprile. Affresco. (dettaglio) 

© Castello del Buonconsiglio, Trento
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IL PAESAGGIO 

DEL TRENTINO 3

IL PAESAGGIO: PERCEZIONE, 

SIGNIFICAZIONE, RAPPRESENTAZIONE

SOGGETTIVITÀ E OGGETTIVITÀ DEL PAESAGGIO.  

OSSERVARE E RAPPRESENTARE IL PAESAGGIO

Nelle culture occidentali il termine “paesaggio” 

fa riferimento sia a una dimensione soggettiva 

che a una dimensione oggettiva. 

Si riferisce infatti all’esperienza percettiva che 

viviamo “soggettivamente” quando vediamo 

(e sentiamo con gli altri sensi) una porzione 

di territorio che sta davanti e intorno a noi. 

Allo stesso tempo riguarda anche l’oggetto di 

quella percezione, cioè uno spazio concreto, 

misurabile “oggettivamente”, caratterizzato 

da forme, aspetti ambientali (in particolare 

la vegetazione) e da elementi costruiti 

(edifici, centri abitati, infrastrutture, terreni 

coltivati…). 

Inoltre, con il termine paesaggio (in questo 

caso sinonimo di “veduta”) intendiamo 

anche una rappresentazione iconografica 

(un disegno, un dipinto, un’incisione, una 

fotografia,…).

Una porzione di superficie terrestre 

diventa “paesaggio” solo nel momento 

in cui viene percepita dai sensi, 

viene osservata ed eventualmente 

rappresentata, descritta, 

raccontata, diventa conosciuta 

e quindi successivamente 

“ri-conoscibile”.

LO SGUARDO SUL PAESAGGIO

Il paesaggio è sempre sottoposto a uno “sguardo”, che connota ciò che osserva con i significati 

attribuiti da colui che osserva. In altre parole, ciascuno assegna a quella porzione di territorio 

significati che riflettono i propri valori (estetici, ma non solo) e i valori della comunità e della 

cultura di appartenenza. Il paesaggio peraltro è una struttura complessa, formata da elementi 

diversi tra loro correlati, frutto di stratificazione storica: per comprenderlo è necessario ricorrere 

a un’analisi che vada oltre l’esperienza immediata. Quando parliamo di paesaggio dobbiamo 

dunque considerare che stiamo utilizzando un concetto che ha molte valenze diverse.

Il paesaggio può essere infine inteso come il “teatro” dell’attività umana, lo scenario entro 

cui l’uomo è allo stesso tempo attore e spettatore, nonché il risultato delle azioni, naturali 

e umane, che si sono succedute nel tempo. In questa accezione possiamo considerare il 

paesaggio come un “documento” e come il “palinsesto” della cultura e della storia di coloro 

che lo hanno abitato e lo abitano. 

Come nell’antichità si scriveva su una pergamena che periodicamente veniva cancellata e 

riutilizzata per nuovi testi (palinsesto), così gli abitanti di un territorio scrivono e riscrivono 

continuamente il proprio contesto di vita, costruendo nuovi paesaggi.

IL “PAESAGGIO SOGGETTIVO” È:

• il paesaggio percepito, raffigurato  

e rappresentato nei sui aspetti qualitativi 

e simbolici; 

• il paesaggio come concetto legato al 

tempo in cui viene espresso, come 

modalità che una cultura utilizza per 

“raffigurare” lo spazio abitato, vissuto, 

immaginato, narrato;

• il paesaggio rappresentato attraverso 

immagini letterarie, pittoriche, plastiche, 

fotografiche, filmiche, sonore, che 

per essere comunicate e comprese 

necessitano della conoscenza di 

un codice linguistico e per essere 

interpretate richiedono consapevolezza 

circa i sistemi valoriali correlati alle 

rappresentazioni. 

IL “PAESAGGIO OGGETTIVO” È:

• il paesaggio misurato, analizzato nelle 

sue caratteristiche fisico/quantitative 

e considerato nelle sue trasformazioni, 

come esito di processi temporali, 

geomorfologici e storici;

• il paesaggio come porzione di un 

territorio, cioè come insieme di elementi 

naturali e antropici, come somma 

di oggetti fisici le cui relazioni sono 

analizzabili sia in senso sincronico 

(guardando a un dato momento della 

storia di quel paesaggio) che diacronico 

(osservandone l’evoluzione nel corso del 

tempo);

• il paesaggio rappresentato attraverso 

carte, ortofoto e fotografie panoramiche, 

piante, prospetti, statistiche, grafici, 

rilievi e modelli tridimensionali;

• il paesaggio “pianificabile”, in quanto i 

suoi caratteri possono essere oggetto di 

regole, espresse in particolare mediante 

piani territoriali e paesaggistici.

Due interpretazioni cartografiche del medesimo territorio, focalizzando l’attenzione su aspetti diversi: Carta Turistica dell’Alta Valsugana. 

A sinistra: “Zone sportive e naturalistiche”; a destra: “Strade, monumenti storici e artistici, laghi-fiumi e terme”.

(anni ’90; dettaglio; Comprensorio Alta Valsugana – Assessorato al Turismo, ideazione Ufficio Urbanistico, grafica Elena Molinari) 

Arch. Comunità Alta Valsugana e Bersntol – Servizio Urbanistica

Veduta dell’Alta Valsugana dal Pizzo di Levico, Fotografia GB. Giacomelli, 1964

Archivio SAT sezione Caldonazzo
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IL PAESAGGIO DEL TRENTINO 4
IL PAESAGGIO SI PRESENTA ALL’OSSERVATORE COME UN INTRECCIO DI ELEMENTI

Le formazioni geologiche sono il risultato 
di lenti processi di sedimentazione in ambiente marino e lacustre o di più rapidi eventi di natura magmatica. Esse sono 

state deformate dagli sforzi tettonici e plasmate dai processi di erosione. Le diverse formazioni geologiche sono leggibili 
nelle forme del rilievo. Le forme della superficie terrestre sono la base d’appoggio 

del popolamento umano: le colture agrarie, gli insediamenti, gli usi del suolo tradizionali 
traggono vantaggio dai diversi caratteri dello 
spazio naturale ma, allo stesso tempo, lo segnano con una grande varietà di impronte.

DECIFRARE IL PAESAGGIO CON LE CHIAVI DELLA GEOLOGIA
La lettura del rilievo e del reticolo idrografico consente di interpretare i vari aspetti della 

superficie terrestre, che possono essere approfonditi consultando le carte geologiche. Il 

passaggio da un pendio ripido a uno più dolce può segnalare il confine tra due componenti 

geologiche di diversa natura e resistenza meccanica, mentre un solco profondo, una forra, una 

valle possono suggerire l’esistenza di una faglia. È probabile che alla variazione del pendio 

e alla varietà litologica connessa corrisponda anche un diverso uso del suolo: ad esempio 

una prevalenza del bosco sul pendio ripido e dei coltivi su quello più dolce.

Osservando una carta geologica in molti casi 
si vedrà che alla variazione nell’aspetto fisico 
della superficie terrestre corrisponde una differenza della struttura geologica.

Rocce diverse danno luogo a paesaggi diversi: prati da sfalcio in Pasubio 

con, sullo sfondo, il Monte Stivo e l’Adamello.
Museo delle Scienze, Trento - Foto Marco Avanzini

La struttura geologica del Monte Bondone presso Trento ha condizionato le forme del rilievo e l’attività umana. 

Museo delle Scienze, Trento - Foto Marco Avanzini

Foto aerea 2011Provincia autonoma di Trento

Modello digitale del terreno della Provincia autonoma di Trento

IL PAESAGGIO NATURALE:LA GEOLOGIA E LA MORFOLOGIA

LE FASI EVOLUTIVE DI UN PAESAGGIO NATURALE Le montagne che connotano il rilievo terrestre sono il risultato di tre differenti periodi nella storia geologica:LITOGENESI risale a decine o centinaia di milioni di anni fa ed è responsabile della formazione delle rocce di cui i monti 
sono costituiti.
OROGENESI verificatasi da alcune decine a qualche milione di anni fa ed è responsabile dell’innalzamento delle rocce 

per formare i rilievi montuosi.MORFOGENESI recentissima in termini geologici. È il processo direttamente responsabile del paesaggio attuale, che è il risultato dei processi erosivi delle poche ultime migliaia di anni tra cui il modellamento dei ghiacciai, l’erosione delle acque superficiali, l’azione del gelo, della neve e delle frane.

Formazioni geologiche: numero di strati rocciosi con caratteristiche simili tali da essere riconoscibili e che permettono di distinguere tali strati da altri adiacenti.Processi di sedimentazione: processi naturali per i quali le particelle solide sospese nell’acqua si depositano con conseguente formazione di un deposito (sedimento).
Eventi di natura magmatica: fenomeni legati al magma, cioè quel sistema complesso di roccia fusa, comprensivo anche di acqua, altri fluidi e sostanze gassose in esso disciolte e cristalli.

Sforzi tettonici: sforzi che modificano le originarie configurazioni geometriche, tessiturali e strutturali della superficie del pianeta.
Processi di erosione: processi che conferiscono alla superficie terrestre un determinato profilo: asportazione di suolo o roccia ad opera di agenti atmosferici quali vento, acqua o ghiaccio o di organismi viventi.

Reticolo idrografico: l’insieme di tanti corsi d’acqua (fiumi, torrenti, ruscelli) presenti sul territorio che confluiscono tra di loro.
Faglia: è una frattura della roccia che mostra evidenze di movimento relativo tra le due masse rocciose da essa divise.Varietà litologica: differenze dei caratteri fisico-chimici delle rocce (struttura, tessitura, composizione mineralogica, giacitura, colore…). 

Carta geologica schematica della Provincia autonoma di Trento

IL PAESAGGIO DEL TRENTINO
UN PERCORSO TRA NATURA E INTERVENTI UMANI
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IL PAESAGGIO 
DEL TRENTINO 5

LA STORIA MODIFICA LA NATURA

In molti settori dell’arco alpino l’azione 

dell’uomo, nel corso dei secoli, ha modificato 

profondamente le caratteristiche naturali 

delle diverse regioni al fine di sviluppare le 

attività agricole e gli insediamenti. Queste 

trasformazioni hanno riguardato soprattutto la 

vegetazione e i suoli, mentre hanno interessato 

solo in misura trascurabile il substrato geologico 

e le forme dei rilievi.

L’UOMO COME AGENTE GEOMORFOLOGICO 

La componente antropica della morfogenesi è data dall’insieme di interventi attuati dall’uomo 

sull’ambiente naturale per piegarlo alle proprie esigenze. Le azioni di trasformazione sono 

complesse e spesso all’azione dell’uomo sull’ambiente corrisponde una reazione dello stesso 

sull’assetto creato dall’uomo. 

Molte volte la natura “si ribella” e mette a rischio le opere e gli insediamenti.

Va considerata inoltre la dimensione temporale del paesaggio. Durante la preistoria, la componente 

naturale del paesaggio prevaleva su quella antropica, mentre negli ultimi secoli (e ancora di più 

negli ultimi decenni) è la componente umana a prevalere su quella naturale. Oggi, grazie alla 

tecnologia e alle risorse disponibili, l’uomo è il principale agente geomorfologico della Terra.

IL VELO DELLA STORIA SI STENDE SULLA NATURA 

Il paesaggio umano si sovrappone al paesaggio fisico. Esso può nascondere gli aspetti del paesaggio fisico o, al contrario, rivelarli alla nostra 

attenzione mettendo in luce strati geologici profondi.

Mappa di Trento, 1860. 

PAT - Servizio Catasto - Estratto dal catasto austro-ungarico - circa 1860 - scala originale 1:2880

Foto aerea di Trento, 2010.

PAT - Servizio Urbanistica e Tutela del Paesaggio

Mappa di Trento, 1770.

Peter Anich, Max Edlinger, 1986 – Atlas Tyrolensis, Innsbruck; Wien: Tyrolia, Athesia Editore

IL PAESAGGIO NATURALE:

LA GEOLOGIA E LA MORFOLOGIA

Agente geomorfologico: (dal greco geo, terra e morphé, forma), sono i fattori capaci di modellare la superficie terrestre variandone 

continuamente l’aspetto. Alcuni si originano all’interno della Terra costruendo nuova crosta terrestre, sollevando le rocce della crosta terrestre 

a formare così dei rilievi, altri, invece, agiscono livellando e spianando i rilievi attraverso l’erosione delle rocce.

Strumenti di governo del territorio: sono le leggi, le norme e i piani che regolamentano i processi di gestione e trasformazione del 

territorio e ne programmano lo sviluppo futuro. 

PUP: Piano Urbanistico Provinciale – documento che fornisce gli indirizzi e stabilisce le regole generali per le trasformazioni del territorio provinciale.

Molina di Ledro, l’andamento dei campi evidenzia una serie di archi 

concentrici.
PAT - Servizio Catasto - Estratto dal catasto austro-ungarico - circa 1860 - scala originale 1:2880

Modello digitale del terreno. La morfologia arcuata è legata alla lingua del 

ghiacciaio che 18.000 anni fa risaliva la valle provenendo dal Garda.

PAT - Servizio Urbanistica e Tutela del Paesaggio - Servizio di rilievo LIDAR della PAT

Foto aerea di Molina di Ledro. 

PAT - Servizio Urbanistica e Tutela del Paesaggio

GEOLOGIA, ECOSISTEMA E VALORI NATURALI

La componente geologica è un fattore fondamentale nel determinare e 

condizionare gli ecosistemi e le specie viventi (flora e fauna). Numerose 

aree protette devono la loro istituzione alle particolari caratteristiche 

geologiche, geomorfologiche, mineralogiche degli habitat naturali.  

I Geositi, o geotopi, sono quei luoghi che testimoniano in modo significativo 

l’evoluzione della crosta terrestre. Includono affioramenti di rocce, suoli, 

minerali e fossili o anche particolari forme del paesaggio.  

I geositi costituiscono risorse non rinnovabili da tutelare. 

I geositi sono riconosciuti dal principale strumento di governo 

del territorio della Provincia autonoma di Trento (PUP). 

Quando si concentrano in aree particolarmente significative, 

possono dar luogo ad ambiti territoriali di grande importanza 

scientifica e didattica. 

È il caso dei Geoparchi inseriti nei network internazionali 

(UNESCO Geopark Adamello Brenta) e delle aree definite 

come Patrimonio dell’Umanità (Dolomiti UNESCO).


